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relazioni con Israele per la guerra
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Il  Consiglio comunale di Barcellona ha sospeso le relazioni della
città con il regime di Israele fino a quando quest’ultimo continuerà
la sua attuale guerra mortale contro la Striscia di Gaza.

Il Consiglio ha preso la decisione venerdì rilasciando un’importante dichiarazione
che obbliga il regime a “rispettare i diritti basilari del popolo palestinese”, come
ha riferito l’agenzia turca Anadolu.

La dichiarazione è stata presentata dal partito di estrema sinistra ‘Barcelona en
Comun’ dell’ex sindaca Ada Colau e appoggiata dal  partito socialista del  suo
successore Jaume Collboni,  nonché dal partito di  sinistra separatista ‘Sinistra
Repubblicana di Catalogna (ERC)’.

Il  regime  israeliano  ha  scatenato  la  guerra  il  7  ottobre  in  seguito  ad
un’operazione, denominata ‘Tempesta di al-Aqsa’, dei gruppi della resistenza di
Gaza.

L’Ufficio stampa del governo a Gaza ha comunicato in un rapporto giovedì che
negli attacchi israeliani sono stati uccisi almeno 14.854 palestinesi, compresi oltre
6.150 minori e 4.000 donne e sono stati feriti altri 36.000.

Tel Aviv ha inoltre interrotto il rifornimento di acqua, cibo ed elettricità verso
Gaza, precipitando la striscia costiera in una crisi umanitaria.

La dichiarazione di venerdì ha condannato tutti gli attacchi alla popolazione civile
come  anche  “ogni  punizione  collettiva,  spostamento  forzato,  distruzione
sistematica di case ed infrastrutture civili e il blocco delle forniture di energia,
acqua, cibo e medicine alla popolazione della Striscia di Gaza.”
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Secondo la dichiarazione approvata a Barcellona, gli ostacoli principali ad una
pace duratura sono “l’occupazione e la colonizzazione dei territori palestinesi” e
“la negazione dei diritti” alla popolazione.

Altri membri di alto profilo del governo spagnolo, compresa l’ex ministra Ione
Belarra,  hanno censurato il  “silenzio assordante” del  proprio Paese e di  altri
alleati occidentali del regime israeliano sulla feroce guerra di Tel Aviv contro
Gaza.

Sempre giovedì Belarra, che è stata rimossa dal suo incarico ministeriale all’inizio
della settimana a causa delle sue critiche, ha detto in un post su X (ex Twitter)
che  lei  e  i  suoi  colleghi  erano  “preoccupati”  che  un  viaggio  compiuto
precedentemente  dal  Primo  Ministro  spagnolo  Pedro  Sanchez  nei  territori
occupati  “potesse  essere  strumentalizzato  per  riabilitare  il  Primo  Ministro
israeliano  Benjamin  Netanyahu  che  è  un  criminale  di  guerra.”

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Chi  ha  detto  che  il  BDS  ‘è  già
fallito’?:  città europee boicottano
l’Israele dell’apartheid
RamzyBaroud

2 maggio 2023 – Middle East Monitor

Una serie di eventi, a partire da Barcellona, Spagna, in febbraio, seguita in aprile
da Liegi,  Belgio e Oslo, Norvegia, ha inviato un forte messaggio a Israele: il
movimento palestinese di Boicottaggio, Disinvestimento e Sanzioni (BDS) è vivo e
vegeto.

A Barcellona la sindaca della città ha annullato un accordo di gemellaggio con la
città israeliana di Tel Aviv. La decisione non è stata impulsiva, benché Ada Colau
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sia ben nota per le sue posizioni di principio su molte questioni. E’ stata piuttosto
l’esito  di  un  processo  pienamente  democratico,  iniziato  da  una  proposta
presentata  al  consiglio  comunale  dai  partiti  di  sinistra.

Alcune settimane dopo che fu presa questa decisione, precisamente l’8 febbraio,
un’organizzazione  legale  filoisraeliana  nota  come  The  Lawfare  Project,  ha
annunciato  l’intenzione  di  intentare  una  causa  contro  Colau  in  quanto  lei,
presumibilmente, “ha agito al di fuori della competenza della sua autorità”.

The  Lawfare  Project  intendeva  comunicare  un  messaggio  ad  altri  consigli
comunali  in  Spagna e  nel  resto  d’Europa,  cioè  che  vi  sarebbero  state  gravi
ripercussioni sul piano giuridico al boicottaggio di Israele. Tuttavia con grande
sorpresa dell’organizzazione – e di Israele – altre città hanno subito avviato le loro
procedure di boicottaggio. Tra esse la città belga di Liegi e la capitale della
Norvegia, Oslo.

I vertici comunali di Liegi non hanno cercato di nascondere le ragioni della loro
decisione. E’ stato riferito che il consiglio comunale ha deciso di sospendere i
rapporti  con  le  autorità  israeliane  perché  guidano  un  regime  “di  apartheid,
colonizzazione e occupazione militare”. L’iniziativa è stata appoggiata da un voto
di maggioranza nel consiglio, dimostrando ancora una volta che la posizione etica
filopalestinese è pienamente compatibile con un processo democratico.

Oslo rappresenta un caso particolarmente interessante. Fu là che il “processo di
pace” diede luogo agli Accordi di Oslo nel 1993, che sostanzialmente divisero i
palestinesi e fornirono a Israele una copertura politica alla prosecuzione delle sue
pratiche illegali, sostenendo di non avere un partner per la pace.

Ma Oslo non è più legata ai vuoti slogan del passato. Nel giugno 2022 il governo
norvegese ha dichiarato l’intenzione di negare l’etichetta “Made in Israel” ai beni
prodotti nelle colonie ebree israeliane illegali nella Palestina occupata.

Benché le colonie ebree siano illegali ai sensi del diritto internazionale, per anni
l’Europa non si è fatta scrupolo di fare affari – di fatto affari lucrativi – con queste
colonie. Nel novembre 2019 la Corte di Giustizia Europea ha comunque stabilito
che  tutti  i  beni  prodotti  nelle  “aree  occupate  da  Israele”  dovevano  essere
etichettati come tali, in modo da non ingannare i consumatori. La decisione della
Corte  era  una versione attenuata  di  ciò  che i  palestinesi  si  aspettavano:  un
completo boicottaggio, se non di Israele nel suo insieme, almeno delle sue colonie



illegali.

Comunque la  decisione è  servita  ad uno scopo.  Ha fornito  un’ulteriore  base
giuridica  al  boicottaggio,  rafforzando  le  organizzazioni  della  società  civile
filopalestinese e ricordando a Israele che la sua influenza in Europa non è così
illimitata come Tel Aviv vuole credere.

Il massimo che Israele ha potuto fare in termini di risposta è stato rilasciare
dichiarazioni  aggressive  unitamente  a  confuse  accuse  di  antisemitismo.
Nell’agosto 2022 la Ministra degli Esteri norvegese Anniken Huitfeldt ha chiesto
un incontro durante la sua visita in Israele con l’allora Primo Ministro di Israele
Yair Lapid. Lapid ha rifiutato. Non solo tale arroganza ha prodotto una certa
differenza  nella  posizione  della  Norvegia  sull’occupazione  israeliana  della
Palestina, ma ha anche allargato i margini per gli attivisti filopalestinesi per una
maggiore  incisività,  conducendo  alla  decisione  di  Oslo  in  aprile  di  bandire
l’importazione di beni prodotti nelle colonie illegali.

Il movimento BDS ha spiegato sul suo sito web il significato della decisione di
Oslo: “La capitale della Norvegia…ha annunciato che non commercerà in beni e
servizi prodotti in aree che sono illegalmente occupate in violazione del diritto
internazionale”. In pratica ciò significa che “la politica di acquisti di Oslo esclude
le imprese che direttamente o indirettamente contribuiscono all’impresa coloniale
illegale di Israele – un crimine di guerra secondo il diritto internazionale.”

Tenendo conto di questi rapidi sviluppi, The Lawfare Project ora dovrà estendere
le sue cause legali includendo Liegi, Oslo e una sempre più ampia lista di consigli
comunali che stanno attivamente boicottando Israele. Ma anche in questo caso
non vi sono certezze che l’esito di tali contenziosi sarà comunque favorevole a
Israele. Di fatto è più probabile che sia vero il contrario.

Un caso specifico è stata la recente decisione delle città di Francoforte e Monaco
in Germania di annullare i concerti della leggenda del rock and roll filopalestinese
Roger  Waters,  come  parte  del  suo  tour  ‘Questa  non  è  un’esercitazione’.
Francoforte ha giustificato la sua decisione stigmatizzando Waters come “uno dei
più  noti  antisemiti  al  mondo”.  La  bizzarra  ed  infondata  accusa  è  stata
categoricamente  respinta  da  un  tribunale  civile  tedesco  che  il  24  aprile  ha
deliberato a favore di Waters.

Certo, mentre un crescente numero di città europee si sta schierando con la



Palestina, coloro che appoggiano l’apartheid israeliano trovano difficile difendere
o addirittura conservare la propria posizione, semplicemente perché le prime
basano  le  proprie  posizioni  sul  diritto  internazionale,  mentre  i  secondi  si
appoggiano su distorte e convenienti interpretazioni dell’antisemitismo.

Che cosa significa tutto questo per il movimento BDS?

In un articolo pubblicato lo scorso maggio sulla rivista Foreign Policy Steven Cook
ha raggiunto la precipitosa conclusione che il movimento BDS “ha già perso”,
perché, secondo la sua deduzione, gli  sforzi per boicottare Israele non hanno
avuto effetto “nei palazzi del governo”.

Se il BDS è un movimento politico soggetto a calcoli sbagliati e errori, è anche
una campagna dal basso che opera per raggiungere obbiettivi politici attraverso
successivi e controllati cambiamenti. Per avere successo sul lungo termine queste
campagne per prima cosa devono impegnare nelle strade la gente comune, gli
attivisti  nelle università,  nei luoghi di  culto,  ecc.,  il  tutto attraverso calcolate
strategie a lungo termine, esse stesse formulate da collettivi  e organizzazioni
della società civile locale e nazionale.

Il BDS continua ad essere una vicenda di successo e le ultime cruciali decisioni
prese in Spagna, Belgio e Norvegia attestano il fatto che gli sforzi della base
ottengono risultati.

Non si può negare che la strada sia lunga e ardua. Avrà certamente le sue svolte, i
suoi rovesci e, sì, le occasionali battute d’arresto. Ma è questa la natura delle
lotte di liberazione nazionale. Spesso richiedono alti costi e grandi sacrifici. Ma,
con la resistenza popolare interna e un crescente supporto internazionale e la
solidarietà dall’estero, la libertà della Palestina dovrebbe essere di fatto possibile.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)



Barcellona  interrompe  i  rapporti
con  Israele  e  sospende  il
gemellaggio con la città di Tel Aviv
Marc Rovira

8 febbraio 2023 – El País

Ada Colau invia al primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu
una lettera in cui lo accusa di imporre al popolo palestinese un
sistema di apartheid

Barcellona rompe i rapporti con Israele. Il gesto vuol essere una ritorsione contro
l’azione del suo governo, non un rimprovero contro “un popolo, una comunità, né
contro una religione”. Così si è giustificata la sindaca Ada Colau in una audizione
che lei stessa ha presentato come “eccezionale”. L’annuncio ha provocato reazioni
a catena e per il momento il PSC [Partito Socialista Catalano], partito alleato dei
comunes [membri del gruppo politico della Colau Barcelona en Comú, ndt.] nel
governo municipale, ha definito un “gravissimo errore” la decisione “unilaterale”
della sindaca. L’annuncio intende rappresentare una protesta contro il regime di
dominazione ai danni della Palestina e il  consiglio comunale di Barcellona ha
deciso di troncare ogni rapporto con lo Stato di Israele.

È stato sospeso anche il gemellaggio che da 25 anni ha stabilito un rapporto
fraterno tra Barcellona e la città di Tel Aviv. “Speriamo che sia provvisorio”, ha
cercato di smussare le polemiche Colau, mentre lanciava una dura critica contro il
governo  guidato  da  Benjamin  Netanyahu:  “Questa  situazione  di  apartheid  è
intollerabile.”

La sindaca ha affermato che la decisione – “complicata e difficile”, ha detto – è
appoggiata da più di un centinaio di organizzazioni e dalle firme di 4.000 cittadini.
Ha informato di aver mandato al primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu
una lettera in cui gli espone i motivi dell’iniziativa presa dal consiglio comunale. Il
contenuto della lettera allude alla “violenza che subisce il popolo palestinese” e
gli rimprovera il fatto che le vessazioni durano “da oltre 70 anni”.
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Laia  Bonet,  vice-sindaca  del  PSC,  ha  evidenziato  il  disaccordo  dei  socialisti
riguardo alla risoluzione ed ha criticato duramente la sindaca. “Quello che è
successo  oggi  è  molto  grave,”  ha  detto,  ed  ha  avvertito  che  avrà  l’effetto
indesiderato di “indebolire il ruolo di Barcellona nel mondo.” Il gruppo municipale
del PSC nel Comune di Barcellona presenterà al consiglio comunale di questo
mese di febbraio una proposta per ristabilire i rapporti della capitale catalana con
Tel Aviv.

Da  parte  sua  il  candidato  a  sindaco  di  Junts  [per  Catalunya,  partito
indipendentista di centro destra, all’opposizione, ndt.], Xavier Trias, ha definito
un “grave errore” questa sospensione temporanea dei rapporti. In una nota sul
suo account di Twitter ha sostenuto che è “uno dei motivi, tra molti altri, per cui è
necessario un cambiamento nel Comune” ed ha aggiunto che “Barcellona deve
lavorare per la concordia,  senza settarismo, evitando lo scontro,  puntando al
dialogo e alla comprensione.” L’Associazione Catalana degli Amici di Israele ha
affermato che Colau ha preso la decisione “per decreto e senza passare per il
consiglio comunale” e ha definito un “atto xenofobo” il rifiuto nei confronti di
Israele. Lior Haiat,  portavoce del ministero degli  Esteri di Israele, ha reagito
affermando che Barcellona ha preso “una decisione sventurata” che alimenta
l’antisemitismo.

Colau, che aspira a ottenere un terzo mandato nelle elezioni municipali di maggio,
ha censurato Israele perché pratica da decenni “violazioni sistematiche dei diritti
umani” senza rispettare le risoluzioni e i dettami delle Nazioni Unite. In varie
occasioni la sindaca ha utilizzato il termine apartheid per denunciare la pressione
israeliana sui palestinesi ed ha giustificato il rifiuto di Barcellona con la tradizione
di solidarietà della città “con i  popoli  oppressi”.  In questo senso ha detto di
sperare  che  esso  “inviti  alla  riflessione  e  all’azione”.  Nella  lettera  inviata  a
Netanyahu menziona la volontà di dare un esempio: “La storia ci ha insegnato che
le città devono prendere posizione e avere un ruolo attivo nella costruzione della
pace e nella difesa dei diritti umani.”

Alla fine dello scorso anno David Bondia, il Síndic de Greuges di Barcellona, il
difensore del popolo della città, aveva sollecitato il Comune a revocare l’accordo
di “amicizia e cooperazione” tra la capitale catalana e le città di Gaza e Tel Aviv
sottoscritto  nel  1998.  Dopo aver  studiato  quell’accordo aveva stabilito  che il
gemellaggio ha perso validità. “Non ha tenuto in considerazione il cambiamento
delle circostanze che si è prodotto dopo la sua stipula, non garantisce l’impegno



nei  confronti  dei  diritti  umani  e  non  favorisce  relazioni  internazionali  che
promuovano la giustizia globale,” aveva affermato.

Secondo quanto si evince dal sito del Comune, da gennaio del 2000 Barcellona
continua ad avere un “protocollo di amicizia e cooperazione” con la città iraniana
di Isfahan. “L’obiettivo del gemellaggio è promuovere la cooperazione reciproca
tra le due città,” evidenzia il consiglio di Barcellona. Nel marzo dello scorso anno
il  Comune  ha  annunciato  che,  come  reazione  contro  l’invasione  russa
dell’Ucraina, sono stati sospesi i rapporti con la città di San Pietroburgo e tutte le
attività che si potrebbero realizzare nel contesto dell’accordo di gemellaggio che
dal 1985 unisce la capitale catalana alla città russa.

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)


